
La  penna  contro  lo  scroll:
perché  nell’era  delle  AI
anche  la  Silicon  Valley
riscopre la scrittura a mano

L’innovazione  non  abita  soltanto  nelle  nuove  consuetudini
tecnologiche, nei prompt e negli scroll. Oggi per decodificare
il futuro dobbiamo leggere quei segnali deboli che ci fanno
compiere  forti  passi  in  avanti,  anche  quando  sembra  che
torniamo indietro. Eppure paradossalmente, nel tempo segnato
dalle  intelligenze  artificiali  sempre  più  pervasive,
recuperare quegli elementi di umanità e manualità fanno la
differenza. Lo hanno capito anche in quei luoghi hi-tech che
dominano (ancora) il pianeta. Nel cuore della Silicon Valley,
area iconica che ha costruito l’economia dell’attenzione e
progettato  piattaforme  pensate  per  tenerci  costantemente
connessi,  accade  qualcosa  di  apparentemente
stupefacente. Molti dirigenti e professionisti delle Big Tech
scelgono  scuole  dove  gli  schermi  vengono  banditi  per
anni. Carta, penna, lavagna, gesso. Relazione fisica con le
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parole.  Lo  ha  raccontato  qualche  tempo  fa  Time  in  un
approfondimento  dedicato  al  rapporto  tra  educazione  e
iperconnessione.  La  Waldorf  School  of  the  Peninsula,
frequentata  anche  da  figli  di  lavoratori  dell’industria
tecnologica, introduce la tecnologia gradualmente e mantiene
ambienti “phone-free” per sviluppare concentrazione e pensiero
critico.  Fa  impressione:  proprio  chi  costruisce  il  futuro
digitale  sembra  sentire  il  bisogno  di  proteggere  spazi
analogici.

Corsivo patrimonio dell’umanità
E allora forse il tema non è la nostalgia quanto l’equilibrio.
La  riflessione,  rilanciata  dal  Corriere  della  Sera  sulla
proposta di candidare la scrittura in corsivo a patrimonio
immateriale Unesco, racconta qualcosa di molto più profondo
della  calligrafia.  Declina  il  valore  contemporaneo  della
lentezza e del recupero del pensiero critico. Perché nel tempo
iperconnesso delle chat permanenti e delle notifiche infinite,
scrivere a mano diventa quasi un gesto controcorrente. Eppure
quanto aiuta. Intanto in alcune aule universitarie i docenti
chiedono agli studenti di spegnere pc e smartphone e prendere
appunti  su  carta.  Non  per  romanticismo  analogico,  ma  per
neuroscienza  applicata  alla  vita  quotidiana:  la  scrittura
manuale  rallenta  il  pensiero,  aumenta  la  concentrazione,
sedimenta la memoria. La carta resta lì, paziente. Non vibra e
non interrompe ma costringe ad aspettare. Nel nostro “tutto e
subito” fatto di scroll compulsivo, micro-contenuti e consumo
digitale  pervasivo,  il  corsivo  è  una  forma  di  resistenza
gentile. È un atto deliberatamente inefficiente. Ed è proprio
per questo potente. «La carta non ti interrompe mai. Quando
scrivi  a  mano  sei  costretto  a  selezionare,  sintetizzare,
ascoltare  davvero»,  mi  raccontava  qualche  mese  fa  Alberto
Mattiacci,  professore  ordinario  in  marketing  &
business  management  all’Università  La  Sapienza  di  Roma  e
senior fellow in Luiss Business School, dopo aver chiesto agli
studenti di chiudere laptop e smartphone durante la lezione».
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Ed è esattamente questo il punto. Scrivere a mano introduce
tre  cose  che  oggi  sembrano  sparire  dal  nostro  orizzonte
quotidiano:  attenzione,  attesa,  intenzione.  Mentre
l’intelligenza  artificiale  accelera  produzione,  sintesi  e
velocità  di  risposta,  la  penna  compie  il  gesto  opposto:
rallenta il pensiero. Ti obbliga a fermarti sulle parole, a
dare peso alle frasi, a lasciare spazio persino agli errori,
alle cancellature, ai margini.

Scrivere a mano rafforza
C’è  una  frase  attribuita  allo  scrittore  americano  William
Faulkner, già premio Nobel per la letteratura nel 1949, e che
oggi  suona  incredibilmente  attuale:  “Scrivo  perché  non  so
quello che penso finché non leggo ciò che dico”. E forse è
proprio  questo  che  rischiamo  di  perdere  nel  tempo
dell’immediatezza  continua:  il  pensiero  che  matura  mentre
prende forma. Anche i neuroscienziati da anni sottolineano
come la scrittura manuale attivi processi cognitivi differenti
rispetto  alla  digitazione  rapida.  Non  è  solo  un  fatto
estetico. È una diversa relazione con memoria, concentrazione
e apprendimento. E allora la scrittura a mano – con quel
corsivo che ne racchiude l’essenza – non riguarda soltanto la
scuola ma il nostro rapporto con il tempo, con la profondità,
con la presenza spesso violata. Perché il futuro non sarà
scegliere  tra  analogico  e  digitale,  ma  imparare  quando
rallentare dentro un mondo che accelera continuamente. E nel
secolo compresso, mentre proprio le intelligenze artificiali
restringono il tempo e accelerano la produzione, la penna fa
l’opposto: rallenta e ti obbliga a scegliere le parole, a
sintetizzare, persino a schematizzarle e ovviamente a pensare
prima di scrivere. È una rivoluzione che parla anche ai brand,
alle scuole, alle persone: se l’attenzione è la nuova valuta,
forse non va solo catturata ma educata, allenata e in qualche
modo protetta. Nel secolo compresso, tornare alla scrittura a
mano non è un passo indietro ma un passo di lato. Ed è
contemporaneo. Perché scrivere a mano diventa una delle forme

https://it.wikipedia.org/wiki/William_Faulkner
https://it.wikipedia.org/wiki/William_Faulkner


più lucide di umanità.


